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Hudson: tre poteri lucrano sulla guerra alla Russia (e a
noi)
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Armamenti, energia, finanza. Sono queste tre oligarchie a controllare gli Usa,
determinando la loro politica: che oggi schiaccia l’Europa sotto il peso delle sanzioni
imposte alla Russia, provocata per anni fino all’esplosione della resa di conti con il regime
anti-russo di Kiev, imbottito di manovalanza sfacciatamente neonazista. Lo sostiene
Michael Hudson, professore emerito di economia all’Università del Missouri-Kansas City,
nonché alfiere internazionale della Modern Money Theory. Pochissime, nel mondo
anglosassone, le voci indipendenti e non silenziate dalla “nebbia di guerra” diffusa in
modo orwelliano per criminalizzare Putin. Tra queste l’economista canadese Michel
Chossudovsky, fondatore di “Global Research” (preoccupato per gli sviluppi dello scontro
Russia-Nato) e l’ex viceministro di Reagan, Paul Craig Roberts, che si augura che il
Cremlino riesca a “bonificare” rapidamente l’Ucraina, strumentalizzata da Washington per
servire i peggiori interessi sulla pelle degli ucraini, dei russi e degli stessi europei.
Quali sono questi interessi americani che vogliono la guerra? E’ Hudson a entrare nei
dettagli. «La domanda da porsi è: cosa sta cercando di cambiare o “risolvere” la Nuova
Guerra Fredda di oggi?». Dal 1991, la forza di aggressione è stata ininterrottamente
incarnata dagli Usa, che non hanno “smontato” la Nato (nonostante la fine del Patto di
Varsavia) e hanno seminato terrore e morte in molte aree del mondo in nome della
“sicurezza nazionale”, espressione «utilizzata per interessi speciali che non devono
essere nominati». Di fatto, «la Nato è diventata l’organismo europeo di politica estera,
fino al punto di dominare gli interessi economici interni». Aggiunge Hudson: «Il recente
incitamento alla Russia, attraverso l’espansione della violenza etnica anti-russa da parte
del regime neonazista ucraino», insediato con il “golpe Maidan” del 2014, ha centrato il
bersaglio: «Forzare una resa dei conti». Il movente, però – ragiona il professore – è
economico: tenere legati a sé i membri Nato e altri satelliti dell’area del dollaro, «poiché
questi paesi hanno visto le loro maggiori opportunità di guadagno risiedere nell’aumento
del commercio e degli investimenti con Cina e Russia».
Per capire esattamente quali obiettivi e interessi degli Stati Uniti sono minacciati –
prosegue Hudson – è necessario comprendere la politica statunitense e il suo “blob”, cioè
la pianificazione centrale del governo, «che non può essere spiegata guardando alla
politica apparentemente democratica», cioè l’alternanza tra repubblicani e democratici.
Secondo Hudson, è più realistico considerare la politica economica ed estera degli Stati
Uniti «in termini di complesso militare-industriale, di petrolio e gas (e minerario) e di
complesso bancario e immobiliare». I deputati-chiave che siedono in Parlamento? «Non
rappresentano i loro Stati e distretti, quanto piuttosto gli interessi economici e finanziari
dei loro principali contributori elettorali». Ovvero: i tre grandi blocchi d’interesse che oggi
avrebbero forzato l’Occidente verso la tragedia cui stiamo assistendo. Tre entità che,
secondo Hudson, «hanno acquisito il controllo del Senato e del Congresso per inserire i
propri responsabili politici nel Dipartimento di Stato e nel Dipartimento della Difesa».
Chi sono, questi tre soggetti? «Il primo è il Military-Industrial Complex (Mic): i produttori di
armi come Raytheon, Boeing e Lockheed-Martin». Per Hudson, «la loro base economica
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è la rendita monopolistica, ottenuta soprattutto dalla vendita di armi alla Nato, agli
esportatori di petrolio del Vicino Oriente e ad altri paesi». Attenzione: «Le azioni di queste
società sono aumentate immediatamente dopo la notizia dell’attacco russo, guidando
un’impennata del mercato azionario», sapendo che il Pentagono «fornirà un ombrello di
“sicurezza nazionale” garantito per i profitti del monopolio per le industrie belliche». Il
cartello delle armi, ricorda Hudson, è tradizionalmente rappresentato – alle Camere – da
politici di Washington e della California, oltre agli Stati del Sud. In questi giorni, si brinda:
l’escalation militare in corso «promette un aumento vertiginoso delle vendite di armi alla
Nato e ad altri alleati degli Usa». Esempio: «La Germania ha rapidamente accettato di
aumentare la spesa per le armi a oltre il 2% del Pil».
Il secondo grande blocco oligarchico, prosegue l’economista, è il settore dell’estrazione di
petrolio e gas, cui si aggiunge l’estrazione mineraria (Ogam). «Come il settore bancario e
immobiliare, che cerca di massimizzare la rendita economica per acquistare alloggi e altri
beni, l’obiettivo del settore Ogam è massimizzare il prezzo della sua energia e delle
materie prime». Non a caso, «il monopolio del mercato petrolifero dell’area del dollaro e
l’isolamento dal petrolio e dal gas russi è stata una delle principali priorità degli Stati Uniti
da oltre un anno, poiché l’oleodotto Nord Stream 2 minacciava di collegare più
strettamente l’economia dell’Europa occidentale e quella russa». Chi sono i principali
lobbysti dell’Ogam? Soprattutto i senatori del Texas, spiega Hudson. Sicché,
«l’amministrazione Biden ha sostenuto l’espansione delle perforazioni offshore», ma
anche «la rinascita del fracking statunitense». Fuori dai confini, «l’estensione della
politica estera mira a impedire ai paesi stranieri di competere sui mercati mondiali, dove
siano più convenienti dei fornitori statunitensi». Ergo: «L’isolamento della Russia (e
dell’Iran) dai mercati occidentali ridurrà l’offerta di petrolio e gas, facendo aumentare di
conseguenza i prezzi e i profitti aziendali».
Il terzo grande gruppo oligarchico, continua Hudson, è il settore simbiotico “Finance,
Insurance and Real Estate” (Fire). Di fatto, «è il moderno successore del capitalismo
finanziario della vecchia aristocrazia fondiaria post-feudale europea, che vive di rendite
fondiarie». Cifre enormi: «Circa l’80% dei prestiti bancari statunitensi e britannici sono al
settore immobiliare», che agisce «gonfiando i prezzi dei terreni per creare plusvalenze,
esenti dalle tasse». Questo blocco bancario e immobiliare incentrato su Wall Street,
osserva Hudson, è ancora più ampiamente basato sul supporto politico dei parlamentari
lobbysti. Chuck Schumer, senatore di Wall Street ora a capo del Senato, è stato
«sostenuto a lungo da Joe Biden», a sua volta protettore storico «dell’industria delle carte
di credito». A livello nazionale, «l’obiettivo di questo settore è massimizzare la rendita
fondiaria e le plusvalenze derivanti dall’aumento della rendita fondiaria». A livello
internazionale, invece, l’obiettivo del settore “Fire” è quello di «privatizzare le economie
straniere (soprattutto per assicurarsi il privilegio della creazione di credito nelle mani degli
Stati Uniti)».
Si mira quindi a «trasformare le infrastrutture governative e i servizi di pubblica utilità in
monopoli in cerca di rendita per fornire servizi di base (come assistenza sanitaria,
istruzione, trasporti, comunicazioni e informatica) a prezzi massimi anziché a prezzi
agevolati». E Wall Street, ovviamente, «è sempre stata strettamente fusa con l’industria
petrolifera e del gas (vale a dire: i conglomerati bancari Citigroup e Chase Manhattan
dominati dai Rockefeller)». Ecco quindi spiegato come il Fire finanziario-immobiliare, il
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Mic militare e l’Ogam energetico «sono i tre settori “rentier” che dominano l’odierno
capitalismo finanziario postindustriale». Le loro fortune reciproche «sono aumentate
vertiginosamente». E le mosse per escludere la Russia dal sistema finanziario
occidentale, insieme agli effetti negativi dell’isolamento delle economie europee
dall’energia russa, promettono di stimolare un afflusso di titoli finanziari dollarizzati.
«Questo è il motivo per cui né l’industria né l’agricoltura svolgono oggi un ruolo
dominante, nella politica estera degli Stati Uniti». La convergenza degli obiettivi politici dei
tre grandi “rentier” «travolge gli interessi del lavoro e persino quelli del capitale
industriale».
Come ha spiegato lo stesso Biden, l’attuale escalation militare orchestrata dagli Stati Uniti
(“Provocare l’Orso”) non riguarda proprio l’Ucraina. «Biden ha promesso dall’inizio che le
truppe statunitensi non sarebbero state coinvolte, ma ha chiesto per oltre un anno che la
Germania impedisse al gasdotto Nord Stream 2 di rifornire la sua industria e le sue
abitazioni con gas a basso prezzo», in modo che Berlino «si rivolgesse ai fornitori
statunitensi a prezzi molto più alti». E così, dopo un anno di pressioni a vari livelli sui
politici tedeschi, la Germania non ha messo in funzione il super-gasdotto. Uno degli
obiettivi principali dell’odierna Nuova Guerra Fredda – sottolinea Hudson – è quello di
monopolizzare il mercato del gas: già sotto Trump, la Merkel era stata costretta a
promettere di spendere 1 miliardo di dollari per costruire nuove strutture portuali per le
navi-cisterna statunitensi. Poi, l’avvicendamento alla Casa Bianca e il ritiro della
Cancelliera hanno congelato l’investimento portuale, lasciando la Germania senza
alternative al gas russo. Ed ecco dunque la stretta di oggi: obiettivo, «l’impennata dei
prezzi del petrolio e del gas, soprattutto a scapito della Germania».
Oltre a creare profitti e guadagni sul mercato azionario per le compagnie petrolifere
statunitensi – rileva Hudson – l’aumento dei prezzi dell’energia sottrarrà gran parte del
vigore all’economia tedesca. Certo, il rincaro di benzina, riscaldamento e altri servizi
danneggerà tutti, anche i cittadini statunitensi, riducendo il loro tenore di vita. «Ciò
potrebbe spremere i proprietari di case e gli investitori emarginati, portando a un’ulteriore
concentrazione della proprietà», accelerando le acquisizioni a danno di «proprietari
immobiliari in difficoltà, in altri paesi che devono far fronte all’aumento dei costi del
riscaldamento e dell’energia». Aumenteranno anche i prezzi dei generi alimentari, guidati
dal grano: Russia e Ucraina rappresentano il 25% delle esportazioni mondiali, nei cereali.
«Ciò comprimerà molti paesi del Vicino Oriente e del Sud del mondo con deficit
alimentari, peggiorando la loro bilancia dei pagamenti e minacciando l’insolvenza del
debito estero».
E non è tutto: le esportazioni russe di materie prime potrebbero essere bloccate dalla
Russia in risposta alle sanzioni e all’esclusione dallo Swift. Questo «minaccia di causare
interruzioni nelle catene di approvvigionamento di materiali chiave, tra cui cobalto,
palladio, nichel e alluminio». Se poi la Cina decidesse di considerarsi la prossima nazione
minacciata e si unisse alla Russia in una protesta comune contro la guerra commerciale
e finanziaria degli Stati Uniti, le economie occidentali subirebbero un grave shock. Il
sogno a lungo termine dei fautori americani della Nuova Guerra Fredda, riassume
Hudson, «è quello di rompere la Russia, o almeno di ripristinare la sua cleptocrazia
manageriale di Eltsin», assistita dagli “Harvard Boys”, «con gli oligarchi che cercano di
incassare le loro privatizzazioni nei mercati azionari occidentali». Il cartello Ogam «sogna
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ancora di acquistare il controllo di maggioranza di Yukos e Gazprom». Quanto a Wall
Street, «vorrebbe ricreare un boom del mercato azionario russo». E gli investitori del Mic
(armamenti) vorrebbero «anticipare felicemente la prospettiva di vendere più armi, per
contribuire a realizzare tutto questo».
Sul fronte opposto, invece, «l’obiettivo a lungo termine della Russia è di strappare
l’Europa dal dominio della Nato e degli Stati Uniti e, nel frattempo, creare con la Cina un
nuovo ordine mondiale multipolare centrato su un’Eurasia economicamente integrata».
Dato che la Russia non invaderà mai l’Europa, riflette Hudson, gli europei finiranno per
chiedersi perché mai pagare cifre esorbitanti per l’armamento Usa, e perché mai
strapagare l’energia fornita da Washington, oltre a «pagare di più per il grano e le materie
prime prodotte dalla Russia», perdendo anche la possibilità di fare profitti con l’export
verso la Russia e, domani, forse, anche verso la Cina. Ma le complicazioni non finiscono
qui: «La confisca da parte degli Stati Uniti delle riserve monetarie russe, a seguito del
recente furto delle riserve dell’Afghanistan (e del sequestro dell’Inghilterra delle scorte
auree venezuelane ivi detenute) minaccia l’adesione di ogni paese al Dollar Standard, e
quindi il ruolo del dollaro come veicolo per il risparmio in valuta estera da parte delle
banche centrali del mondo. Ciò accelererà il processo di de-dollarizzazione internazionale
già avviato da Russia e Cina, facendo affidamento sulle reciproche partecipazioni delle
valute dell’altra».
A lungo termine, conclude l’economista, è probabile che la Russia si unisca alla Cina nel
formare un’alternativa al Fmi e alla Banca mondiale, tuttora dominati dagli Stati Uniti.
«L’annuncio della Russia di voler arrestare i nazisti ucraini e tenere un processo per
crimini di guerra sembra implicare che un’alternativa alla corte dell’Aia sarà istituita dopo
la vittoria militare della Russia in Ucraina. Solo un nuovo tribunale internazionale –
aggiunge il professor Hudson – potrebbe processare i criminali di guerra che vanno dalla
leadership neonazista ucraina fino ai funzionari statunitensi responsabili di crimini contro
l’umanità come definiti dalle leggi di Norimberga». Hudson si aspetta che Mosca si ritiri a
breve, dopo aver raggiunto gli obiettivi: proteggere i russofoni e allontanare da Kiev la
minaccia diretta alla propria sicurezza. Infine, emerge l’autogol del “blob americano”: «La
più enorme conseguenza involontaria della politica estera statunitense è stata quella di
portare Russia e Cina insieme, insieme a Iran, Asia centrale e altri paesi, lungo la Belt
and Road Initiative».
Se la Russia sognava di «creare un nuovo ordine mondiale», finalmente in armonia con
l’Occidente, «è stato l’avventurismo statunitense a portare il mondo in un ordine
completamente nuovo». Un assetto «che sembra essere dominato dalla Cina, come
vincitore predefinito, ora che l’economia europea è essenzialmente dilaniata e che
l’America è rimasta con ciò che ha preso dalla Russia e dall’Afghanistan, ma senza la
possibilità di ottenere un sostegno futuro». Sperando che, ovviamente, tra Putin e Biden
esista un accordo, sotto banco, per non far degenerare oltre la situazione, evitando cioè
lo scontro diretto. Tutti sanno che, in quel caso, non ci sarebbero vincitori. Discorsi che
sembrano folli, nel 2022: eppure, Usa e Russia sono entrate in “allerta atomica”. E paesi
come l’Italia si accingono a varare aiuti militari al regime di Kiev. Lo schema è
tragicamente evidente: dipingere la Russia come aggressore, demonizzandola, così
come graziosamente richiesto dai tre grandi cartelli che, secondo Hudson, avrebbero
pianificato l’intero disastro: armamenti, energia e finanza.

sotto testo originale in inglese
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America Defeats Germany for the Third Time in a Century

The MIC, OGAM and FIRE Sectors Conquer NATO

Michael Hudson • February 28, 2022
• 3,100 Words

My old boss Herman Kahn, with whom I worked at the Hudson Institute in the 1970s, had
a set speech that he would give at public meetings. He said that back in high school in
Los Angeles, his teachers would say what most liberals were saying in the 1940s and
50s: “Wars never solved anything.” It was as if they never changed anything – and
therefore shouldn’t be fought.

Herman disagreed, and made lists of all sorts of things that wars had solved in world
history, or at least changed. He was right, and of course that is the aim of both sides in
today’s New Cold War confrontation in Ukraine.

The question to ask is what today’s New Cold War is trying to change or “solve.” To
answer this question, it helps to ask who initiates the war. There always are two sides –
the attacker and the attacked. The attacker intends certain consequences, and the
attacked looks for unintended consequences of which they can take advantage. In this
case, both sides have their dueling sets of intended consequences and special interests.
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The active military force and aggression since 1991 has been the United States.
Rejecting mutual disarmament of the Warsaw Pact countries and NATO, there was no
“peace dividend.” Instead, the U.S. policy executed by the Clinton and subsequent
administrations to wage a new military expansion via NATO has paid a 30-year dividend
in the form of shifting the foreign policy of Western Europe and other American allies out
of their domestic political sphere into their own U.S.-oriented “national security” blob (the
word for special interests that must not be named). NATO has become Europe’s foreign-
policy-making body, even to the point of dominating domestic economic interests.

The recent prodding of Russia by expanding Ukrainian anti-Russian ethnic violence by
Ukraine’s neo-Nazi post-2014 Maiden regime was aimed at (and has succeeded in)
forcing a showdown in response the fear by U.S. interests that they are losing their
economic and political hold on their NATO allies and other Dollar Area satellites as these
countries have seen their major opportunities for gain to lie in increasing trade and
investment with China and Russia.

To understand just what U.S. aims and interests are threatened, it is necessary to
understand U.S. politics and “the blob,” that is, the government central planning that
cannot be explained by looking at ostensibly democratic politics. This is not the politics of
U.S. senators and representatives representing their congressional voting districts or
states.

America’s Three Oligarchies in Control of U.S. Foreign Policy

It is more realistic to view U.S. economic and foreign policy in terms of the military-
industrial complex, the oil and gas (and mining) complex, and the banking and real estate
complex than in terms of the political policy of Republicans and Democrats. The key
senators and congressional representatives do not represent their states and districts as
much as the economic and financial interests of their major political campaign
contributors. A Venn diagram would show that in today’s post-Citizens United world, U.S.
politicians represent their campaign contributors, not voters. And these contributors fall
basically into three main blocs.

Three main oligarchic groups that have bought control of the Senate and Congress to put
their own policy makers in the State Department and Defense Department. First is the
Military-Industrial Complex (MIC) – arms manufacturers such as Raytheon, Boeing and
Lockheed-Martin, have broadly diversified their factories and employment in nearly every
state, and especially in the Congressional districts where key Congressional committee
heads are elected. Their economic base is monopoly rent, obtained above all from their
arms sales to NATO, to Near Eastern oil exporters and to other countries with a balance-
of-payments surplus. Stocks for these companies soared immediately upon news of the
Russian attack, leading a two-day stock-market surge as investors recognized that war in
a world of cost-plus “Pentagon capitalism” (as Seymour Melman described it) will provide
a guaranteed national-security umbrella for monopoly profits for war industries. Senators
and Congressional representatives from California and Washington traditionally have
represented the MIC, along with the solid pro-military South. The past week’s military
escalation promises soaring arms sales to NATO and other U.S. allies, enriching the
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actual constituents of these politicians. Germany quickly agreed to raise is arms spending
to over 2% of GDP.

The second major oligarchic bloc is the rent-extracting oil and gas sector, joined by
mining (OGAM), riding America’s special tax favoritism granted to companies emptying
natural resources out of the ground and putting them mostly into the atmosphere, oceans
and water supply. Like the banking and real estate sector seeking to maximize economic
rent and maximizing capital gains for housing and other assets, the aim of this OGAM
sector is to maximize the price of its energy and raw materials so as to maximize its
natural-resource rent. Monopolizing the Dollar Area’s oil market and isolating it from
Russian oil and gas has been a major U.S. priority for over a year now, as the Nord
Stream 2 pipeline threatened to link the Western European and Russian economies more
tightly together.

If oil, gas and mining operations are not situated in every U.S. voting district, at least their
investors are. Senators from Texas and other Western oil-producing and mining states
are the leading OGAM lobbyists, and the State Department has a heavy oil-sector
influence providing a national-security umbrella for the sector’s special tax breaks. The
ancillary political aim is to ignore and reject environmental drives to replace oil, gas and
coal with alternative sources of energy. The Biden administration accordingly has backed
the expansion of offshore drilling, supported the Canadian pipeline to the world’s dirtiest
petroleum source in the Athabasca tar sands, and celebrated the revival of U.S. fracking.

The foreign-policy extension is to
prevent foreign countries not leaving
control of their oil, gas and mining to
U.S. OGAM companies from competing
in world markets with U.S. suppliers.
Isolating Russia (and Iran) from Western
markets will reduce the supply of oil and
gas, pushing up prices and corporate
profits accordingly.

The third major oligarchic group is the
symbiotic Finance, Insurance and Real
Estate (FIRE) sector, which is the
modern finance-capitalist successor to
Europe’s old post-feudal landed
aristocracy living by land rents. With
most housing in today’s world having
become owner-occupied (although with
sharply rising rates of absentee
landlordship since the post-2008 wave
of Obama Evictions), land rent is paid
largely to the banking sector in the form
of mortgage interest and debt
amortization (on rising debt/equity ratios
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as bank lending inflates housing prices). About 80 percent of U.S. and British bank loans 
are to the real estate sector, inflating land prices to create capital gains – which are 
effectively tax-exempt for absentee owners.

This Wall Street-centered banking and real estate bloc is even more broadly based on a 
district-by-district basis than the MIC. Its New York senator from Wall
Street, Chuck Schumer, heads the
Senate, long supported by Delaware’s former Senator from the credit-card industry Joe 
Biden, and Connecticut’s senators from the insurance sector centered in that state. 
Domestically, the aim of this sector is to maximize land rent and the “capital’ gains 
resulting from rising land rent. Internationally, the FIRE sector’s aim is to privatize foreign 
economies (above all to secure the privilege of credit creation in U.S.

hands), so as to turn government infrastructure and public utilities into rent-seeking 
monopolies to provide basic services (such as health care, education, transportation, 
communications and information technology) at maximum prices instead of at subsidized 
prices to reduce the cost of living and doing business. And Wall Street always has been 
closely merged with the oil and gas industry  
(viz. the Rockefeller-dominated Citigroup and Chase Manhattan banking conglomerates).

The FIRE, MIC and OGAM sectors are the three rentier sectors that dominate today’s
post-industrial finance capitalism. Their mutual fortunes have soared as MIC and OGAM 
stocks have increased. And moves to exclude Russia from the Western financial system 
(and partially now from SWIFT), coupled with the adverse effects of isolating European 
economies from Russian energy, promise to spur an inflow into dollarized financial 
securities

As mentioned at the outset, it is more helpful to view U.S. economic and foreign policy in 
terms of the complexes based on these three rentier sectors than in terms of the political 
policy of Republicans and Democrats. The key senators and congressional 
representatives are not representing their states and districts as much as the economic 
and financial interests of their major donors. That is why neither manufacturing nor 
agriculture play the dominant role in U.S. foreign policy today. The convergence of the 
policy aims of America’s three dominant rentier groups overwhelms the interests of labor
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and even of industrial capital beyond the MIC. That convergence is the defining
characteristic of today’s post-industrial finance capitalism. It is basically a reversion to
economic rent-seeking, which is independent of the politics of labor and industrial capital.

The dynamic that needs to be traced today is why this oligarchic blob has found its
interest in prodding Russia into what Russia evidently viewed as a do-or-die stance to
resist the increasingly violent attacks on Ukraine’s eastern Russian-speaking provinces of
Luhansk and Donetsk, along with the broader Western threats against Russia.

The Rentier “Blob’s” Expected Consequences of the New Cold War

As President Biden explained, the current U.S.-orchestrated military escalation (“Prodding
the Bear”) is not really about Ukraine. Biden promised at the outset that no U.S. troops
would be involved. But he has been demanding for over a year that Germany prevent the
Nord Stream 2 pipeline from supplying its industry and housing with low-priced gas and
turn to the much higher-priced U.S. suppliers.

U.S. officials first tried to stop construction of the pipeline from being completed. Firms
aiding in its construction were sanctioned, but finally Russia itself completed the pipeline.
U.S. pressure then turned on the traditionally pliant German politicians, claiming that
Germany and the rest of Europe faced a National Security threat from Russia turning off
the gas, presumably to extract some political or economic concessions. No specific
Russian demands could be thought up, and so their nature was left obscure and blob-like.
Germany refused to authorize Nord Stream 2 from officially going into operation.

A major aim of today’s New Cold War is to monopolize the market for U.S. shipments of
liquified natural gas (LNG). Already under Donald Trump’s administration, Angela Merkel
was bullied into promising to spend \$1 billion building new port facilities for U.S. tanker
ships to unload natural gas for German use. The Democratic election victory in November
2020, followed by Ms. Merkel’s retirement from Germany’s political scene, led to
cancellation of this port investment, leaving Germany really without much alternative to
importing Russian gas to heat its homes, power its electric utilities, and to provide raw
material for its fertilizer industry and hence the maintenance of its farm productivity.

So the most pressing U.S. strategic aim of NATO confrontation with Russia is soaring oil
and gas prices, above all to the detriment of Germany. In addition to creating profits and
stock-market gains for U.S. oil companies, higher energy prices will take much of the
steam out of the German economy. That looms as the third time in a century that the
United States has defeated Germany – each time increasing its control over a German
economy increasingly dependent on the United States for imports and policy leadership,
with NATO being the effective check against any domestic nationalist resistance.

             
      

   

             
          

Higher gasoline, heating and other energy prices also will hurt U.S. consumers and 
those of other nations (especially Global South energy-deficit economies) and 
leave ess of the U.S. family budget for spending on domestic goods and services. 
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The long-term dream of U.S. New Cold Warriors is to break up Russia, or at least to
restore its Yeltsin/Harvard Boys managerial kleptocracy, with oligarchs seeking to cash in
their privatizations in Western stock markets. OGAM still dreams of buying majority
control of Yukos and Gazprom. Wall Street would love to recreate a Russian stock market
boom. And MIC investors at happily anticipating the prospect of selling more weapons to
help bring all this about.

Russia’s Intentions to Benefit from America’s Unintended Consequences

What does Russia want? Most immediately, to remove the neo-Nazi anti-Russian core
that the Maidan massacre and coup put in place in 2014. Ukraine is to be neutralized,
which to Russia means basically pro-Russian, dominated by Donetsk, Luhansk and
Crimea. The aim is to prevent Ukraine from becoming a staging ground of U.S.-
orchestrated anti-Russian moves a la Chechnya and Georgia.

    
 

    
    

     
      

     
      
     

     
    

l This could squeeze marginalized 
homeowners and investors, leading 
to further concentration of absentee 
ownership of housing and 
commercial property in the United 
States, along with buyouts of 
distressed real estate owners in 
other countries faced with soaring 
heating and energy costs. But that is 
deemed collateral damage by the 
post-industrial blob.

Food prices also will rise, headed by
wheat. (Russia and Ukraine account 
for 25 percent of world wheat
exports.) This will squeeze many 
Near Eastern and Global South food- 
deficit countries, worsening their 
balance of payments and threatening 
foreign debt defaults.

 Russian raw-materials exports may
 be blocked by Russia in response to
 the currency and SWIFT sanctions.
 This threatens to cause breaks in 
supply chains for key materials, including cobalt, palladium, nickel and aluminum (the 
production of which consumes much electricity as its major cost – which will make that 
metal more expensive). If China decides to see itself as the next nation being threatened 
and joins Russia in a common protest against the U.S. trade and financial warfare, the 
Western economies are in for a serious shock.

https://www.amazon.com/dp/3981826027/?tag=unco037-20
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Russia’s longer-term aim is to pry Europe away from NATO and U.S. dominance – and in
the process, create with China a new multipolar world order centered on an economically
integrated Eurasia. The aim is to dissolve NATO altogether, and then to promote the
broad disarmament and denuclearization policies that Russia has been pushing for. Not
only will this cut back foreign purchases of U.S. arms, but it may end up leading to
sanctions against future U.S. military adventurism. That would leave America with less
ability to fund its military operations as de-dollarization accelerates.

Now that it should be obvious to any informed observer that (1) NATO’s purpose is
aggression, not defense, and (2) there is no further territory for it to conquer from the
remains of the old Soviet Union, what does Europe get out of continued membership? It
is obvious that Russia never again will invade Europe. It has nothing to gain – and had
nothing to gain by fighting Ukraine, except to roll back NATO’s proxy expansion into that
country and the NATO-backed attacks on Novorossiya.

Will European nationalist leaders (the left is largely pro-US) ask why their countries
should pay for U.S. arms that only put them in danger, pay higher prices for U.S. LNG
and energy, pay more for grain and Russian-produced raw materials, all while losing the
option of making export sales and profits on peaceful investment in Russia – and perhaps
losing China as well?

The U.S. confiscation of Russian monetary reserves, following the recent theft of
Afghanistan’s reserves (and England’s seizure of Venezuela’s gold stocks held there)
threatens every country’s adherence to the Dollar Standard, and hence the dollar’s role
as the vehicle for foreign-exchange savings by the world’s central banks. This will
accelerate the international de-dollarization process already started by Russia and China
relying on mutual holdings of each other’s currencies.

Over the longer term, Russia is likely to join China in forming an alternative to the U.S.-
dominated IMF and World Bank. Russia’s announcement that it wants to arrest the
Ukrainian Nazis and hold a war crimes trial seems to imply an alternative to the Hague
court will be established following Russia’s military victory in Ukraine. Only a new
international court could try war criminals extending from Ukraine’s neo-Nazi leadership
all the way up to U.S. officials responsible for crimes against humanity as defined by the
Nuremberg laws.

I expect Russia to withdraw this week. I can’t imagine that it has any intention of
expending resources and lives on occupation. Its first task was to stop the attack on the
Russian-speaking eastern provinces and to protect Crimea. Its second task was to wipe
out the neo-Nazi military forces, capturing their leaders if possible and bringing them to
trial for war crimes — and then proceeding up the ladder to their U.S. sponsors, NED etc.

It is of course possible that Europe will break away. In that case, Russia will turn toward
China and its fellow SCO members. Europe will suffer severe supply chain issues,
commodity-price inflation, and budget squeezes for its population and governments.

Did the American Blob Actually Think Through the Consequences of NATO’s War?
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It is almost black humor to look at U.S. attempts to convince China that it should join the
United States in denouncing Russia’s moves into Ukraine. The most enormous
unintended consequence of U.S. foreign policy has been to drive Russia and China
together, along with Iran, Central Asia and other countries along the Belt and Road
initiative.

Russia dreamed of creating a new world order, but it was U.S. adventurism that has
driven the world into an entirely new order – one that looks to be dominated by China as
the default winner now that the European economy is essentially torn apart and America
is left with what it has grabbed from Russia and Afghanistan, but without the ability to gain
future support.

And everything that I have written above may already be obsolete as Russia and the U.S.
have gone on atomic alert. My only hope is that Putin and Biden can agree that if Russia
hydrogen bombs Britain and Brussels, that there will be a devil’s (not gentleman’s)
agreement not to bomb each other.

  

With such talk I’m brought back to 
my discussions with Herman Kahn 
50 years ago. He became quite 
unpopular for writing Thinking 
about the Unthinkable, meaning 
atomic war.

As he was parodied in Dr. 
Strangelove, he did indeed say 
that there would indeed be 
survivors. But he added that for 
himself, he hoped to be right 
under the atom bomb, because it 
was not a world in which he 
wanted to survive.

https://www.amazon.com/dp/3981484258/?tag=unco037-20

